
La via della vite, una via storica che guarda al futuro

N

Territorio prealpino abitato e sfruttato da millenni,
il Malcantone conserva un ampio ventaglio di costru-
zioni e strutture che ricordano l’intenso sfruttamento
agricolo di un tempo. Una delle risorse più importanti
della regione è proprio costituita dalla rete di sentieri
segnalati e di percorsi tematici che valorizzano le
diverse testimonianze presenti nel territorio.

I tracciati realizzati fino ad ora si sono concentrati
sulle risorse del comprensorio montano e collinare
della Regione. La Via della Vite cerca di completare

questi lavori, promuovendo un percorso che si snoda
nei comuni del Medio e Basso Malcantone e che
unisce Termine di Monteggio a Bioggio.

In questo comprensorio troviamo le condizioni ideali
per la coltivazione della vite che i vignaioli hanno
saputo ottimizzare esprimendo una propria cultura
della vite. La via dà modo di abbordare diversi aspet-
ti connessi a questo tema, diventando una sorta di
legante che permette di valorizzare il terroir.
L’approccio trans-disciplinare coinvolge materie

quali la storia, la geografia, l’etnografia, o l’architet-
tura, fornendo diverse chiavi di lettura per valutare la 
produzione viti-vinicola e il rapporto che intrattiene
con il territorio.

L’esposizione adotta un taglio divulgativo e non pre-
tende pertanto d’essere esaustiva. Lo scopo è unica-
mente quello di formulare dei suggerimenti per 
una riflessione sul nostro territorio, volta soprattutto
alla sensibilizzazione dell’escursionista.

1. La via della vite, una via storica che 
guarda al futuro
(Termine di Monteggio – Bioggio)

2. Escursione nel Malcantone di fine ‘800 
(Termine – Sessa)

3. Lo sviluppo travolgente di inizio secolo 
(Sessa – Croglio)

4. La Strada Regina
(Ponte Tresa – Pura)

5. La via della vite fra acqua e castagno 
(Pura – Cimo)

6. Un territorio diviso tra città e montagna 
(Gaggio – Cademario – Bioggio)

7. La dinamica del paesaggio: in cammino 
verso il futuro

Il golfo di Agno e la pianura del Vedeggio ripresi dai Ronchi di Cademario, Foto: Pilo.net

L’orizzonte dal vigneto, 2006. Foto: Michele Bagnoli.

Villa Orizzonte ripresa dal campanile di Castelrotto, 1900 ca. Archivio di Villa Orizzonte.
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Sessa

Monteggio

Termine

Escursione nel Malcantone di fine ‘800 

Prima dei cambiamenti sopraggiunti con il XX secolo,
il paesaggio era certamente molto diverso da quello
odierno, per non dire all’opposto: disseminato di ter-
reni abbandonati e selvaggio nei terreni pianeggianti
a ridosso dei corsi d’acqua, ricco d’elementi antropici
sui pendii. I versanti delle colline concentravano la
maggioranza delle attività di sussistenza, implicando
un imboschimento molto limitato. Le zone di pianura
erano soggette ad inondazioni periodiche, fatto che
rendeva pericoloso l’insediamento umano stabile.
Negli spazi liberi era comunque possibile uno sfrutta-
mento estensivo del terreno.

Sulle colline del Medio e Basso Malcantone l'insedia-
mento umano assumeva la forma di numerose 
frazioni e di alcuni villaggi concentrati, distribuzione
capillare che permetteva di gestire meglio i processi
produttivi delle campagne circostanti. Gli insediamen-
ti erano integrati in modo ottimale agli altri elementi
della costruzione del paesaggio come gli spazi produt-
tivi, le risorse idriche, i boschi cedui o le selve.

Nei campi trovavano posto una grande varietà di 
coltivazioni: gelsi, aceri, vite, ortaggi, patate, cereali,
coltivati in modo estensivo e complementare.
Anche l’assortimento viticolo era molto variegato,
situazione originata dalle secolari mutazioni, dagli
incroci e dalle selezioni. La coltura promiscua ha
caratterizzato il paesaggio delle pianure e delle colli-
ne del Malcantone fino all’avvento delle malattie che
renderanno necessario la ricostruzione dell’intero
paesaggio vitivinicolo del Cantone.

I terrazzamenti dei pendii
I coltivi coprivano superfici estremamente estese che
arrivavano fin dove la quota lo permetteva. La situa-
zione demografica imponeva infatti lo sfruttamento di
tutti gli spazi disponibili. Tra Termine di Monteggio e
Sessa sussistono numerosi pendii terrazzati. Alcuni
sono ancora coltivati, come ad esempio in località
Rancina o nei dintorni del villaggio di Sessa. Tra
Termine e Rancina osserviamo anche terrazzamenti
abbandonati e progressivamente invasi da una fitta
boscaglia.

Il torchio
Tra gli elementi più affascinanti ed imponenti della
produzione vinicola troviamo il torchio piemontese a
leva. Il torchio della Confraternita di Sessa è datato
1407 ed era in passato proprietà della corporazione
dei Nobili. La struttura si trova in una cascina coperta
di coppi sulla contrada principale del paese.
L’albero (3) è composto da un enorme tronco orizzon-
tale di noce di quasi 11 metri, sostenuto da due 
coppie di montanti in legno di quercia (4, 6) 
fissate su uno zoccolo. Sulla biforcazione dell’albero
c’è una traversa con la madrevite in ferro e legno (2)
in cui gira una vite di 3,5 metri (1). Un bastone 
inserito nell’albero della vite permette la rotazione,
mentre il piano di torchiatura (5) permetteva la 
raccolta del mosto.

Vignaiole al lavoro sui pendii terrazzati, Inizio ‘900. 
Eugenio Schmidhauser (1876-1952), Archivio del Museo del Malcantone.

Castelrotto nel 1933. Rilievo fotografico aereo, Istituto Federale di Topografia, Wabern, 1933.

Terrazzamento a Sessa, 2006. Foto: Michele Bagnoli.

Sessa, Piazza da Sora, 1900 ca.
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Il torchio di Sessa con l’iscrizione 1407, 1986, Centro di dialettologia e di etnografia. Il frantoio, 1986, Centro di dialettologia e di etnografia.

Sezione del torchio di Sessa, 1986, Centro di dialettologia e di etnografia.

Pianta del torchio di Sessa con annesso frantoio, 1986, Centro di dialettologia e di etnografia.

Il villaggio di Sessa, Anni ‘30-’40, Archivio del Museo del Malcantone.
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Sessa

Beride

Croglio

Castelrotto

Lo sviluppo travolgente di inizio secolo

Nel corso del ‘900 il paesaggio vitivinicolo ha vissuto
numerosi processi che ne hanno determinato un cam-
biamento radicale. Fino alla fine dell’800, i vigneti 
si estendevano su quasi la totalità dei pendii propizi:
nel 1870 il cantone contava una superficie vitata
complessiva di 8000 ettari. La produzione di vino era
quantitativamente notevole, anche se la qualità non
ha meritato giudizi molto lusinghieri nelle testimo-
nianze dei viaggiatori.
Con il sopraggiungere delle malattie nel giro di pochi
decenni il settore viene stravolto.

Verso il 1893 compare la fillossera, dopo che i vigneti
avevano già vissuto profonde ferite inferte dall’oidio e
dalla peronospora. Per fronteggiare questa situazione
e per avviare la viticoltura verso nuovi indirizzi lo
Stato creò il Servizio antifillosserico e la Cattedra
ambulante d’agricoltura.

Nel 1902 Alderige Fantuzzi assunse la direzione della
Cattedra ambulante di agricoltura e si iniziarono a
sperimentare diverse varietà di viti italiane e francesi.

Giovanni Rossi, appassionato di agricoltura, fu tra i
primi ad introdurre il Merlot in Ticino.
Impiantò, sui pendii soleggiati che circondano il nucleo
di Castelrotto, il vigneto sperimentale della tenuta
Vallombrosa, vinificando nella cantina modello di
Beride e riportando i risultati delle sue ricerche nel
volume La Ricostituzione dei Vigneti nel Cantone Ticino.
Villa Orizzonte, la casa natale che faceva capo
all’azienda del consigliere di Stato da cui si è storica-
mente dipartita la via malcantonese della moderna
viticoltura, ne è il centro propulsore e ne custodisce 
la memoria.

Nel corso degli anni seguenti l'affermazione della va-
rietà Merlot diventa un fatto certo. Parallelamente la
società civile vive profonde mutazioni che trasformano
rapidamente il paesaggio delle valli e delle pianure.
Si passa da una civiltà contadina concentrata sui pen-
dii ad una società che stravolge le pianure, lasciando 
i versanti dei monti al progressivo sviluppo della vege-
tazione pioniera o all’insediamento residenziale.

Giovanni Rossi
(1861-1926) di Castelrotto
Dottoratosi in medicina con uno studio sulla batterio-
logia delle acque, applicò le sue conoscenze alla lotta
antifillosserica (La Ricostituzione dei Vigneti nel
Cantone Ticino, 1908) e antitubercolotica (fondazione
del Sanatorio Popolare Cantonale di Piotta, 1921).
Redattore dell’Agricoltore Ticinese dal 1902, poi consi-
gliere di Stato liberale dal 1909 all’anno della morte,
sperimentò nella tenuta della casa paterna le dieci 
varietà selezionate cantonalmente (sei italiane e quat-
tro francesi), fra cui il primo Merlot del Ticino.

Alderige Fantuzzi
(1872-1957) di Rio Saliceto (Emilia-Romagna)
Dottore in agraria, nel 1902 venne chiamato nel Ticino
per dirigere la cattedra ambulante di agricoltura, crea-
ta nel 1901. Fu il primo direttore dell'Istituto agrario
di Mezzana, redattore de L'agricoltore ticinese e curò
la trasmissione radiofonica L'ora della terra.

R. Ballerini
La cantina modello di Giovanni Rossi a Beride.
Disegno acquarellato per l’etichetta
“Vallombrosa”, cm. 32 x 43.
Primi Novecento, senza indicazione di data.
Archivio di Villa Orizzonte.

Un vino tipico (ticinese chiamar si voglia). 
Giovanni Rossi. La Ricostituzione dei Vigneti nel Cantone Ticino, 28 Dicembre 1907 – 20 Luglio 1908.
Manoscritto originale,  p. 115. Biblioteca di Villa Orizzonte.

Fillossera della vite Da: E. Dussuc, Les ennemis de la vigne et les moyens de les combattre.
Paris, Librairie J.-B. Baillière et Fils, 1894.
Biblioteca di Villa Orizzonte.

Diffusione indicativa dei coltivi, 1786.

Villa Orizzonte, Foto: C. Meazza.

Alderige Fantuzzi (1872 – 1957), all’epoca della sua redazione della 
trasmissione radiofonica “L’Ora della Terra”. Sono gli anni in cui la nuova RSI 
si fa veicolo di istruzione alla modernità e formazione del cittadino, raggiungendo 
le più isolate campagne e sostituendo la bicicletta della Cattedra ambulante di 
Agricoltura nella diffusione del rinnovamento agricolo.
Villa Orizzonte, Collezione privata.

Giovanni Rossi (1861 – 1926), Consigliere di Stato dal 1909 all’anno della morte, nella foto ufficiale 
e (a sinistra) accanto a Giuseppe Motta in occasione di una cerimonia ufficiale. 
Foto databile fra il 1911 (elezione di Motta in Consiglio federale) e il 1926 (morte del Rossi). 
Villa Orizzonte, collezione privata.

Il vigneto sperimentale di Giovanni Rossi.
Selezione di varietà ad uva nera d’origine italiana (Nebbiolo, Fresia, Bonarda, Dolcetto, Croetto, Vespolina) 
e francese (Cabernet Sauvignon, Merlot, Malbeck, Syrah) e di vitigni d’origine francese ad uva bianca 
(Chasselat dorato, Sémillon bianco, Sauvignon bianco, Pineau bianco Chardonnay). 
Foto attribuibile a Giovanni Rossi, Primi decenni del ‘900.
Archivio di Villa Orizzonte.
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Croglio

Pura

Ponte Tresa

La Strada Regina

Il rilievo, il clima, la flora del Malcantone sono molto
variegati, come pure i caratteri etnografici.
Il comprensorio subisce infatti influenze ambivalenti
della cultura padana e della cultura alpina, grazie
anche alla posizione geografica strategica che ne ha
fatto un’importante zona di scambio. Nel Basso
Malcantone transitava infatti la Strada Regina che
conduceva da Milano ai valichi delle Alpi centrali 
passando per la Valganna, Ponte Tresa e Agno.

L’asse di transito non rappresentava unicamente un 
luogo d’arrivo o di passaggio delle genti, ma anche 
di partenza, in particolare delle maestranze specializ-
zate nei cantieri di mezzo mondo. Queste esperienze,
messe a frutto nei villaggi d’origine, hanno lasciato
segni tangibili nella costruzione del paesaggio del
nostro Cantone.

La rapida evoluzione vissuta nell’ultimo secolo dalla
nostra società ha comportato una grave perdita di
saperi legati al nostro passato. In quest’ottica si rivela
di primaria importanza salvaguardare e valorizzare
quelle testimonianze che si ricollegano ad un tempo
in cui i viticoltori non solo erano agricoltori, ma anche
piccoli artigiani e muratori.

• ur Tòrc di Rúgia, toponimo che indica il 
torchio della famiglia Ruggia. I resti di questa 
struttura sono ancora visibili nel parco giochi 
comunale.

• Ur Piancarnèll indica una selva castanile 
pianeggiante dove si praticava anche il gioco 
delle bocce.

• Ur Caravèll indica un’ampia fascia di prato 
e vigneto. Il nome è da ricondurre all’appella-
tivo comune gáruf, cumulo di pietre e detriti.

• A sótt Piancarnell troviamo l’indicazione di 
bosco ceduo, utile nella produzione della 
paleria di sostegno in castagno alle viti.

• I Roncásc era un vigneto ora inselvatichito.
Fu uno dei primi campi coltivati a Merlot.
Anche ur Logh du Giován da Nèsta indica uno 
dei terreni vitati che per primi hanno 
introdotto il Merlot.

• Campágna indica la principale zona agricola 
pianeggiante posta a nord-est del villaggio.

• Biée è una zona pianeggiante coltivata con 
vite e gelsi.

• Nava è un coltivo vitato. Il toponimo indica
originariamente “pianura tra alture, conca”.

• Ur Rónch e ur Rónch növ, ronco, indica un 
terreno dissodato e coltivato, un vigneto 
(dal latino roncare, coltivare).

• I Prelóngh è una zona pianeggiante coltivata.

• Ur Mónt Mondín (3.88) indica il Monte 
Mondini. Il toponimo si riferisce ai derivati di 
mundá, ripulire il terreno, dal latino mundare,
pulire,riferito al disboscamento dei pendii.

Villa Orizzonte, La cucina della villa.
Foto: G. Majno, 1997.

Magliaso, Inizio ‘900, Eugenio Schmidhauser (1876-1952), Archivio del Museo del Malcantone.
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Anche i nomi locali sono una significativa testimo-
nianza delle società che ci hanno preceduto.
Questi termini ci forniscono preziose indicazioni sulle
strutture politiche, economiche, sociali e produttive
del passato. Tra Ponte Tresa e Pura riscontriamo
numerosi toponimi che si ricollegano alla gestione
agricola del territorio:

Giovane donna in costume ticinese, presumibilmente in occasione delle cerimonie per il primo centenario
dell’indipendenza del Ticino, 1798 – 1898. Villa Orizzonte, Collezione privata.

Casa Rurale Malcantonese, 2001. Disegno tratto dalla locandina dell’esposizione “Abitare nel Malcantone”
Museo del Malcantone.

Utensili per la vite ripresi a Breno, Anni ‘40,
tratta da Scheuermeier P., Il lavoro dei conta-
dini: cultura materiale e artigianato rurale in
italia e nella Svizzera italiana e retoromanza,
Longanesi, Milano, 1980.

Da destra a sinistra, zappa a forma di cuore,
sapa güza; zappa a taglio piatto, sapa quadra;
badile, badila; piccone, sapón o serć; sarchiello
a manico corto, sciarscela; vanga, badí; forca
da letame, forca; malimpeggio, gaia.

Samowar proveniente dai Trezzini di Astano. 
Fra la tradizionale batteria di cucina in rame, 
l’oggetto testimonia lo scambio interculturale dovuto 
al fenomeno dell’emigrazione. 
Ottone, stagno, legno, cm. 33,5 x 27 x 24.
Villa Orizzonte, Collezione privata. 
Foto: Roberto Pellegrini, Centro di dialettologia e di etnografia

Utensili per il vino, ripreso da Premoli P.,
Vocabolario nomenclatore, Aldo Manuzio Ed.,
Milano, 1920.

Ponte Tresa, Inizio ‘900, Archivio del Museo del Malcantone.
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Pura

Cimo

La via della vite fra acqua e castagno

Tra Pura e Cimo il percorso permette di apprezzare
il rapporto tra le diverse componenti che costitui-
scono l’entità territoriale del Malcantone: il castagno,
la vite e l’acqua. Il castagno è un elemento fonda-
mentale nel paesaggio geografico e culturale delle
zone di collina, mentre fiumi e laghi predominano nei
fondovalle.

La vite diventa in questo senso un elemento che 
potremmo definire d’interfaccia e che si esprime
soprattutto lungo i pendii soleggiati posti tra le rive
del lago, i fiumi e i boschi. La presenza di questi spazi
aperti, abbinati spesso agli insediamenti, aumenta la
visibilità del panorama. Il valore paesaggistico della
topografia, dei nuclei dei villaggi, dei campi o dei
boschi ne trae grande profitto.

Dal punto di vista naturalistico, la perdita d'ambienti
agricoli tradizionali determina un impoverimento
importante della diversità biologica. Negli ultimi anni
la copertura boschiva complessiva ha raggiunto nel
comprensorio malcantonese il 67% delle superfici, un
record in Svizzera.

Complessivamente il vigneto offre un rifugio a nume-
rose specie vegetali spontanee e animali. Con la pre-
senza di terrazzamenti con muri a secco, il potenziale
viene ulteriormente aumentato. Tra le specie più tipi-
che di questi habitat troviamo gli invertebrati, gli

uccelli e gli insetti, in particolare il saltimpalo, il codi-
rosso, il saettone e la lucertola muraiola.

Il saltimpalo (Saxicola torquata) abita nell’Europa
centrale e meridionale, e sverna nell’Africa tropicale.
In Svizzera è una specie potenzialmente minacciata e
predilige luoghi aridi e caldi cosparsi di siepi e bosca-
glia, ma si adatta anche ai campi coltivati.

Il codirosso (Phoenicurus phoenicurus) è una specie
potenzialmente minacciata che predilige i margini
delle zone boscose e le zone cespugliose con vecchi
alberi. Il nido è a forma di coppa allargata e, di solito,
è costruito in una cavità di un tronco dell’albero.

La lucertola muraiola (Podarcis muralis) è lunga
fino a 25 centimetri e presenta una colorazione varia-
bile verde. Frequenta zone assolate con rifugi costitui-
ti da pietre, muri a secco, cataste di legna, ruderi.

Il saettone o colubro di Esculapio (Zamenis longis-
simus) può superare il metro e 50 di lunghezza.
Si rifugia spesso negli anfratti dei muri a secco,
ai bordi di vigneti. Questi ripari offrono una buona
copertura e un microclima caldo e umido ricco di
prede.

Tra Pura e Cimo l’interesse naturalistico dei vigneti 
è valorizzato dalla presenza di alcune aree protette.
La più importante la troviamo nell’Inventario delle
zone golenali della Svizzera d’importanza nazionale:
la Magliasina. In località Guasti di Neggio troviamo
un sito repertoriato nell’Inventario dei prati secchi.
La Palude S. Giorgio a Neggio è inserita nell’Inven-
tario dei siti di riproduzione di anfibi di importanza
cantonale.

Caslano inizio secolo, Archivio del Museo del Malcantone.

La lucertola muraiola (Podarcis muralis).
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Il saettone o colubro di Esculapio (Zamenis longissimus). Foto: Marco Nembrini.

Il codirosso 
(Phoenicurus phoenicurus).

Il saltimpalo 
(Saxicola torquata).

S. Provino ad Agno nel 1936, 
Archivio di Stato del Cantone Ticino, 
Fondo fotografico Christian Schiefer.

Le colture promiscue sul delta della Magliasina, 
Anni ‘20, Collezione privata.
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Gaggio

Cademario

Bioggio

Un territorio diviso tra città e montagna

Il comprensorio malcantonese presenta un’ampia 
differenziazione naturalistica grazie alla varietà dei
suoi paesaggi. Si passa infatti da un paesaggio 
tipicamente lacustre, alle zone collinari, fino a 
raggiungere le zone montane.
L'evoluzione del territorio, in particolare l'estendersi
del carattere urbano sui pochi terreni pianeggianti,
ha determinato un forte legame funzionale tra la
città e i comuni di montagna.

Questo cambiamento fondamentale ha avuto ed 
ha tuttora un forte impatto sull’evoluzione del 
paesaggio. Siamo passati molto rapidamente da 
un paesaggio prettamente agricolo ad un paesaggio 
in cui l’urbanismo diffuso consuma una parte 
importante della risorsa suolo.
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Bioggio e la pianura del Vedeggio,
Anni ‘40, Archivio di Stato del Cantone Ticino,
Fondo fotografico Christian Schiefer.

Bioggio, inizio secolo, Eugenio Schmidhauser (1876-1952), Archivio del Museo del Malcantone.

Il tratto di sentiero che collega Gaggio a Bioggio 
permette di passare dalla montagna alla città in
poche decine di minuti. Partendo da Gaggio 
il percorso propone due alternative.
La prima, la meno impegnativa, segue una via ricca 
di ciottolati e muri a secco, attraversa vigneti e 
terrazzamenti, e giunge direttamente nella pianura
urbanizzata di Bioggio.
La seconda percorre un sentiero che giunge a
Cademario (800 m) per ridiscendere poi verso la 
Valle del Vedeggio costeggiando i numerosi ronchi
distribuiti sul versante.

Muri a secco sul sentiero che collega Gaggio a Bioggio, Foto: Roland Hochstrasser. Insediamento d’epoca romana, Bioggio, III sec. D.C. Veduta sul golfo di Agno da Cademario, Foto: Ente Turistico del malcantone
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La dinamica del paesaggio: in cammino verso il futuro

Lungo questo percorso espositivo si accavallano temi
che hanno un’origine temporale comune: l’inizio del
XX secolo. Sull’arco di 100 anni, tra il 1906 e il 2006,
il panorama viti-vinicolo del cantone è stato stravolto.
Questa breve esposizione ne mette in rilievo il feno-
meno, ricordando allo stesso tempo che la trasforma-
zione del territorio è generalizzata e radicale.
Cambia il modo di gestire, costruire, pianificare e 
percepire il territorio, riflesso di una società che vive
anch’essa una trasformazione estremamente rapida.

I 100 anni di Merlot sono un’occasione per riflettere
sul passato e sulle strategie future, non solo per il
prodotto finito, il vino, ma anche e soprattutto riguar-
do tutti gli aspetti sociali, coltivi e culturali connessi
alla viticoltura. Oggi il settore primario riveste un
ruolo multifunzionale che non si limita alla produ-
zione di generi alimentari, in questo caso la bottiglia
di Merlot, ma che svolge anche un’importante funzio-
ne di cura e gestione del paesaggio. Le ripercussioni
sono numerose: nel turismo, nell’occupazione decen-
trata del territorio, nella salvaguardia del patrimonio
tradizionale e conservazione del valore naturalistico.

Vigneti di Castelrotto, 2005, Foto: Roland Hochstrasser.

Piano catastale di Ponte Tresa, 1957.

Veduta aerea di Ponte Tresa,
© Geofoto SA, Sorengo.

Veduta aerea del golfo di Agno, Foto: Ente Turistico del Malcantone.

Negozio di generi alimentari a Sessa, Foto: Sigi Schuhmacher.Vendemmia a Sessa, Foto: Sigi Schuhmacher.

Bibliografia

• AAVV, Dizionario toponomastico dei comuni svizzeri, Centre de dialectologie, Université de 
Neuchâtel, Payot, Lausanne, 2005

• AAVV, Merlot del Ticino 1906-2006, Salvioni, Bellinzona, 2006
• AAVV, Osservando la vite, Il Malcantone, 10 luglio 1932
• AAVV, Repertorio toponomastico ticinese, Pura, Bellinzona, 1999
• AAVV, Uomo e natura tra passato e futuro dal Ticino del 1798 al Ticino del 2198, 

Galleria Gottardo, Lugano, 1998
• AAVV, Viticoltura nel Malcantone, Il Malcantonese, 28 maggio 1904
• AAVV, Vocabolario nomenclatore, Aldo manuzio, Milano, 1912
• Airoldi A., Talarico R., Tavarini G., Il Cantone Ticino nella Confederazione elvetica, Scuola e 

Territorio, Centro didattico cantonale, Bellinzona
• Anderes B., Guida d'arte della Svizzera italiana, Taverne, Nuova Edizioni Trelingue, 1980
• Associazione Comuni Regione Malcantone, Panorama agro-alimentare del Malcantone: 

Guida alla valorizzazione delle risorse regionali, Agno, 2005
• Bernasconi E., Guida pratica di viticoltura, Arti grafiche successori a Natale Mazzuconi, 

Lugano, 1930-1940
• Bianconi G., Raccolti autunnali, Uva, castagne, noci, Locarno, 1981
• Buzzi G., Atlante dell’edilizia rurale in Ticino, Stato del Cantone Ticino, Bellinzona, 2000
• Centro di dialettologia e di etnografia, Lessico dialettale della Svizzera italiana, Bellinzona, 2004
• Ceschi R., Ottocento ticinese, Locarno, 1986
• Changrin E., Viticulture moderne, Encyclopédie des connaissances agricoles, Hachette, 

Paris, 1930-1940
• Christen A., Introduzione del vitigno Merlot nel Cantone Ticino, Josef Weiss, Mendrisio, 1995
• Codoni A., Gamboni V., Il Paese e la Memoria, Dipartimento della pubblica educazione, 

Bellinzona, 1988
• Crivelli R., Rapporto sul sistema agricolo ticinese: situazione, problemi e prospettive per gli 

anni novanta, Istituto di ricerche economiche (IRE), Bellinzona,1990
• DFE – Sezione Agricoltura, Rapporto sulla vendemmia 2005, Bellinzona, 2005
• Felicioni A., L’Arbòstora tra storia e città diffusa, Dipartimento dell’istruzione e della cultura, 

Bellinzona, 2001
• Franscini S., La Svizzera Italiana, Ed. Casagrande, Bellinzona, 1987
• Ghirlanda E., La terminologia viticola nei dialetti della Svizzera Italiana, Romantica Helvetica, 

Vol. 61, Edizioni A. Francke SA, Berna, 1956
• Grossi P., Il Malcantone, Edizioni Edelweiss, Lugano, 1984
• Grossi P., Il vino che...: vicende, tradizioni e curiosità della viticoltura ticinese del passato, 

G. Casagrande, C. Valsangiacomo, Lugano, 1983
• Herman R., Gli antichi attrezzi della vigna e del bottaio, Il Fenicottero, Bologna, 1996
• Herman R., La bottega della vigna, Il Fenicottero, Bologna, 1994
• Hochstrasser R., Il turismo sostenibile sulla Piana del Vedeggio, Tesi di DEA Urban Studies, 

Losanna, 2002
• Kilchmann M., Ticino del vino, Kontrast, Zürich, 2000
• Lavizzari L., Escursioni nel Cantone Ticino, Armando Dadò E., Locarno, 1988
• Lubini G., Memoria sulla fillossera ed altre malattie che affliggono la vite, Lugano, 1883
• Lurati O., Natura e cultura nei nomi di luogo di Castel San Pietro e del Monte Generoso, 

Castel San Pietro, 1983
• Martinoni R., Viaggiatori del Settecento nella Svizzera Italiana, Armando Dadò Editore, 

Locarno, 1989
• Ottavi O., Viticoltura teorico-pratica, Carlo Cassone, Casale, 1893
• Pescia S., Viticoltura e vinificazione, Museo della civiltà contadina del Mendrisiotto, 

Stabio, 1987
• Premoli P., Vocabolario nomenclatore, Aldo Manuzio Ed., Milano, 1920
• Proviti, Guida alle cantine e ai vini del Ticino, Proviti, Lugano, 1995
• Rossi G., La ricostituzione dei vigneti nel Cantone Ticino, Lugano, Veladini, 1908
• Rossi G., Viticoltura d'oggidi e viticoltura d'avvenire, Lugano, 1903
• Scheuermeier P., Il lavoro dei contadini : cultura materiale e artigianato rurale in Italia e nella 

Svizzera italiana e retoromanza, Longanesi, Milano, 1980 
• Schinz Hans Rudolf, Descrizione della Svizzera italiana nel Settecento, A. Dadò, Locarno, 1985
• Solci G., La vite in Ticino, Masco Consult, Lugano, 1993
• Staffieri G. M., Malcantone: Testimonianze culturali nei comuni malcantonesi, 

Edizioni Bernasconi, Lugano-Agno, 1985
• Tamaro D., Rapporto alla direzione d'agricoltura del Canton Ticino sullo stato della viticoltura 

nel 1892, Veladini, Lugano, 1893
• Tamborini C., Ticino il tuo vino, Viganello-Lugano, Nuova Edizioni Trelingue, 1988
• Tavarini G., Il Cantone Ticino nella Confederazione elvetica : una raccolta di documenti, 

Centro didattico cantonale, Bellinzona, 2003
• UFAG, Rapporto agricolo 2003, Ufficio federale dell’agricoltura, Berna, 2003

Archivi

• Inventario dei torchi a leva, Centro di dialettologia e di etnografia, Bellinzona
• Archivio di Stato, Bellinzona
• Archivio del Museo del Malcantone, Curio

Ringraziamenti

• Associazione Comuni Regione Malcantone, Agno
• Museo del Malcantone, Curio
• Associazione Villa Orizzonte, Castelrotto
• Museo Cantonale di Storia Naturale, Lugano
• Archivio di Stato, Bellinzona
• Centro di dialettologia e di etnografia, Bellinzona

Pannelli espositivi a cura di Roland Hochstrasser. www.rhpositive.ch 
Impaginazione, Studio grafico Baka SA. www.baka.ch.
Villa Orizzonte, 17 giugno 2006. 

www.laviadellavite.ch

Strettamente complementare alla Via della vite 
è il veicolo che la promuove e percorre, 
la Cattedra ambulante dei viticoltori 1906 – 2006. 
Ispirata alla storica Cattedra ambulante di Agricoltura del Fantuzzi
nell’ottica dello sforzo collettivo e sodale, voluto dal Rossi, 
della creazione di un “vino cantonale”, e oggi guidata da due clown 
e un narratore, la rinnovata Cattedra intende raccogliere e 
rielaborare in chiave moderna il patrimonio culturale espresso nel 
Malcantone da tutti i soggetti interconnessi allo sviluppo 
vitivinicolo della regione. 

La domanda che la anima sarà allora: 
Quale futuro si prospetta nel secolo globale alla memoria locale?

Nel contesto della produzione agro-alimentare regio-
nale, i vini prodotti nella nostra regione rappresenta-
no un grande successo. La sfida per l’avvenire della
viticoltura e dell’agricoltura in generale è rilevante.
Il settore dovrà far fronte all’applicazione delle nuove
politiche agricole, votate in particolare all’apertura dei
mercati. Si tratterà inoltre di mantenere e coltivare il
forte legame tra il vino, i luoghi dove nasce e la gente
che lo produce, valorizzando al massimo il legame tra
il consumatore ed il terroir. Le difficoltà non manche-
ranno, ma la professionalità dimostrata in questi anni
dagli operatori del settore resta di buon auspicio
anche per il futuro.

In osteria, Archivio del Museo del Malcantone
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